
                                                          
 
 

 
 

Chiesa e donna. 
Quattro risposte di Maria Voce, presidente dei Focolari, tratte dall’intervista di Città Nuova.  
A cura di Paolo Lòriga. 
 
Donna del carisma o donna dell’azione. Eppure dovrebbe esserci posto anche per la donna del pensiero, 
mentre non viene avvertito come essenziale il suo contributo al magistero. Poche donne sono coinvolte nella 
pastorale familiare, poche hanno cattedre di teologia e rarissima è la loro presenza nella formazione dei 
sacerdoti. 
«La fotografia della situazione attuale è abbastanza esatta. La donna è poco considerata nel suo 
contributo di pensiero, anche perché ha avuto scarse possibilità di svilupparlo. Solo di recente è stata 
ammessa nei collegi pontifici, dove si studia la teologia. Certo, è vero che ci sono state donne 
sapienti e donne che hanno dato un contributo di pensiero, ma qualche volta più per ispirazione 
diretta dello Spirito Santo – come le grandi donne che sono state fatte dottori della Chiesa –, che non 
per aver sviluppato il loro pensiero attraverso lo studio e il confronto con altri pensatori. La donna ha 
dovuto sempre ricoprire altri ruoli nella Chiesa e nell’umanità».  
 
Sul tema della donna, Francesco ha offerto solo degli accenni. Lui si affida più che a momenti speculativi 
alla fecondità degli incontri. Come valuteresti una sua iniziativa che desse vita a un comitato permanente, 
un F8, formato da donne con grandi responsabilità nella Chiesa? 
«Reputo che ci sia ancora da aspettare per vedere un corpus solo femminile a disposizione del 
magistero della Chiesa. Preferisco comunque che la donna stia insieme con gli uomini, non staccata 
a manifestare la propria differenza. Serve perciò entrare negli organismi di consultazione, di pensiero 
o di decisione, che piano piano si stanno sviluppando nella Chiesa e far ascoltare la sua voce 
femminile. Non penso perciò a un F8 ma a un 8 di qualche tipo dove siano rappresentati uomini e 
donne, perché ognuno ha la sua peculiarità, ed è quella peculiarità che serve alla Chiesa. Un 
organismo del genere mi entusiasmerebbe».  
 
 Come vedresti il conclave con la presenza di superiori e superiore generali di ordini religiosi e di presidenti 
di aggregazioni ecclesiali internazionali? Sarebbe un riconoscimento per la donna? 
«Vorrei distinguere il conclave come assise in cui si prepara l’elezione del papa e il conclave come 
momento di votazione per l’elezione del papa. Mi sembrerebbe particolarmente utile se nella prima 
fase ci fosse la presenza anche di persone che svolgono un ruolo nella Chiesa e possono apportare 
il contributo della loro esperienza, sicuramente diverso ma non meno importante di quello dei 
cardinali. 
«Da quello che riferisce papa Bergoglio, le riunioni precedenti l’elezione si sono rivelate determinanti 
per le sue attuali prese di posizione e per il suo modo di condurre la Chiesa verso determinati 
traguardi. Allora, se quelle analisi fossero maturate in un contesto ecclesiale più vasto di quello 
limitato ai soli cardinali, sono sicura che sarebbero stati offerti all’attuale papa contributi più preziosi. 
Poi, che queste persone siano ammesse a votare per l’elezione del papa, è al momento secondario. 
Vedremo gli sviluppi, la storia della Chiesa è guidata dallo Spirito Santo». 
 
Domani squilla il tuo cellulare. È papa Francesco che ti invita a raggiungerlo per un dialogo su donna e 
Chiesa. A quali argomenti porresti la priorità nell’incontro con lui? 
«Proprio a lui che ci ha parlato della sua nonna e di sua mamma, chiederei se questa esperienza con 
le donne della sua famiglia non lo aiuti a ispirare anche un’apertura alle donne nel magistero della 
Chiesa. Insomma, mi piacerebbe se si rifacesse a quegli esempi domestici per mettere in luce che le 
donne possono avere un’influenza pure maggiore di quella di un direttore spirituale o di un 
professore. Inoltre, nel suo lungo servizio pastorale in Argentina avrà pure conosciuto tante donne, 
anche responsabili di ordini religiosi. Il suo tratto, infatti, il suo modo di relazionarsi e di comportarsi 
mi fanno ritenere che abbia avuto contatti profondi e autentici con le donne. Si affidi a quelli oggi per 
tirare fuori il meglio dalle donne nella Chiesa». 
 


